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Incontriamo Erri De Luca nella sua casa in campagna vicino Roma. Fuori, crescono le piante che si nutrono della sua cura quotidiana. Dentro, l’odore dei suoi libri ha il sapore ‘erboso’ con un sottofondo di stantìo. Siamo nel suo studio, sempre aperto, fin dalle prime luci dell’alba. Ogni giorno Erri De Luca si mette al lavoro quando le stelle finiscono il loro turno. Per un attimo s’incontrano. E dalla campagna alla montagna è sempre lo stesso abbraccio.

Il turno di notte lo fanno le stelle è il film di Edoardo Ponti, tratto dall’omonimo racconto di Erri De Luca, che sarà presentato al Festival Internazionale del film di Roma e poi, a ingresso gratuito, il 12 novembre al teatro Palladium di Roma. Ambientato sulle Dolomiti della Val di Fassa, racconta una storia basata sul dono.

Due persone, interpretate da Nastassja Kinski ed Enrico Loverso, s’incontrano nel reparto di terapia intensiva di un ospedale: lei aspetta la sostituzione di una valvola cardiaca, lui un trapianto del cuore. I due solidarizzano e decidono che, se tutto andrà bene, scaleranno insieme una montagna.

Erri De Luca, il cortometraggio è ambientato in montagna. Com’è stata l’esperienza di portare ad alta quota troupe, luci e telecamere?
Beh, io sono un praticante di alpinismo. Quello è il mio tempo festivo migliore. Quando ho pensato di scrivere una storia di due che devono inaugurare un secondo tempo della loro vita, mi sono convinto che il modo migliore per collaudare la nuova macchina fosse la montagna. Ci siamo trovati così sulle Dolomiti con una troupe al completo (attori, regista, direttore della fotografia) che non aveva mai messo le mani su una roccia. Siccome sono molto professionali e professionisti, ecco che, prima di cominciare a girare, hanno provato a impratichirsi su una roccia artificiale.

Come se la sono cavata ad alta quota?
Bene! Non abbiamo utilizzato effetti speciali, gli attori sono effettivamente con i piedi sospesi a centinaia di metri. Erano assicurati, certo, con metodi alpinistici, ma insomma, si sono trovati a muoversi e a recitare in un ambiente completamente nuovo per loro. Per quanto riguarda le luci abbiamo approfittato di quelle della montagna. Sono state luci abbastanza spettacolari perché non abbiamo goduto della classica bella giornata di sole perpetuo. La montagna si è sbizzarrita a fornirci nuvole, squarci di luce, nebbie che si aprivano e si chiudevano a fisarmonica. Insomma si è prodigata lei in effetti speciali. Il risultato finale è migliorato, ingigantito, proprio da quelle giornate miste.

La produzione del cortometraggio è americana…
Sì, è una società di Los Angeles che si chiama “Oh! Pen”, formata da Paola Por- rini Bisson e Silvia Bizio. A loro, per amicizia e non perché me la sono andata a cercare in catalogo, ho affidato la sceneggiatura. Hanno trovato un’accoglienza immediata da parte della Trentino Film Commission che ha finanziato, in maniera consistente, questo cortometraggio, e poi abbiamo trovato altri finanziamenti da in- dustrie amiche: Montura e Garofalo. La cosa buona di queste due aziende è che, in tempi di crisi, crescono specialmente all’estero.

Lei parla di tempi di crisi, appunto: una valutazione sul cinema italiano?
(Sbuffa divertito). È una valutazione da spettatore, da esterno, e siccome sono stato spettatore del cinema italiano del dopo- guerra (il più bel cinema del mondo) il paragone con quello che è adesso è un confronto a precipizio, verso il basso dal punto di vista della qualità e della quan- tità. Mancano i produttori che rischiano e che investono in proprio. Forse è proprio un problema dell’industria in generale. Il produttore oggi è qualcuno che prende l’impegno di trovare i soldi in giro, piutto- sto che rischiare di investire il proprio denaro. Il produttore oggi è un procaccia- tore di affari.

Quest’anno il Festival arriva in un momento un po’ difficile per Roma e per il Lazio. È un momento istituzionalmente confuso. Pensa che il festival possa risentirne? Lei aderisce con entusiasmo all’evento?
Questo cortometraggio è stato invitato al Festival di Roma, che non è stato inventato da questa giunta. È un festival che sta lì già da un po ’ e penso che quest’ anno l’edizione sarà anche più esigente. Il nuovo direttore Muller vuole ingrandire la porta- ta di questa manifestazione, quindi vi ade- risco volentieri. Poi, quanto a quello che succede fuori, in giro, sono un cittadino come gli altri che sta alla finestra a vedere come vanno a rotoli questi cialtroni.

Arriviamo al senso del cortometraggio: il dono. Cosa intendi per dono?
L’economia del dono esiste. Va avanti in- dipendentemente dalle partite doppie dare-avere, dai pareggi di bilancio e dagli investimenti a lungo termine. L’economia del dono non è solamente quella estrema che dà vita ad altra vita, come un cuore tolto ad uno che se n’è andato per una morte violenta. È anche il dono del tempo libero, ad esempio. Quest’economia del dono già regge questo paese. In tempi di crisi aggravata (anche se non siamo ancora messi male come la Grecia) se la cavano meglio quelli che hanno praticato l ’economia del dono: è lo scambio gratuito fra quelli che sono allenati alla fraternità. È la migliore tecnica di sopravvivenza. La fraternità, insomma, non è una virtù della morale, è un sistema di convivenza in momenti difficili.

Il turno di notte lo fanno le stelle. Da dove nasce questo titolo?
Il titolo è una trasformazione di un verso di un poeta di Sarajevo: Izet Sarajlic, un mio amico, uno che aveva vent’anni in più di me, ma adesso non ce li ha più. È morto nel 2002. Durante l’assedio di Sarajevo si facevano delle serate di poesia. Le persone partecipavano perché avevano bisogno di parole che facessero da contrappeso a quella malora che stavano vivendo. Chissà se ora stanno facendo serate di poesia a Damasco o ad Aleppo. A Sarajevo si facevano, e allora il mio amico poeta, in queste serate di poesia, tirò fuori questa formula: «chi ha fatto il turno di notte per impedire l’arresto del cuore del mondo? Noi, i poeti». Allora io ho preso questa frase e l’ho ficcata in bocca a uno dei personaggi della storia che dopo aver letto questo verso, conclude che, in verità, il turno di notte lo fanno le stelle.

